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PARTERRE 
MARCO REVEU.I 

«Aereoporti» 
moderni e perversi 

U n «luogo» - in sen
so antropologico -
non è una sempli
ce espressione 

M B M spaziale. E, al con
trario, il prodotto ' 

di un «lavoro» storico e cultura
le di lunga durata: il risultato di ' 
un'esperienza collettiva di pro
duzione di senso radicata nel
l'immaginario collettivo della 
comunità che su un determi
nato territorio abita e che in ' 
base ad esso si definisce. Nella 
tradizione risalente a Mauss I? 
«nozione sociologica di luogo» 
è associata a quella di una 
•cultura localizzata nel tempo 
e nello spazio». Nell'accezione 
utilizzata da Marc Auge - an
tropologo della quotidianità 
già noto al pubblico italiano 
per l'acuto volumetto Un etno
logo nel metrò . (Elèuthera, 
1992) - è qualcosa di più: è un 
•universo di senso». Un princi
pio di «ordine» inscritto nella ' 
materialità stessa del paesag
gio, capace di simbolizzare gli 
elementi dell'identità condivi
sa e quindi di sintetizzare la to
talità delle regole sociali di una 
collettività. «Luogo» è, in que-, 
sto senso, la casa kabia, «con il 
suo lato in ombra e il suo lato 
in luce, la sua parte maschile e 
la sua parte femminile». «Luo
go» è il villaggio ebrié. «la cui 
tripartizione ordina la vita dei . 
lignaggi e delle classi d'età». ' 
Ma «luogo» è anche, il borgo 
medievale, con le sue scansio
ni tra spazi sacri e spazi profa
ni, e, per certi versi, ancora, il. 
centro storico delle città euro- ' 
pee, con il suo rinvio, ormai ; 
tanto lontano da apparire una 
semplice eco. a un «ordine co
si vincolante, e comunque evi
dente, che la sua trascrizione 
nello spazio si presenta come 
una seconda natura». • 

T ' \ re sono-secondo 
Auge - i caratteri 

' che qualificano un 
•luogo»: l'«identita-

mimm^ rietà», cioè la sua ' 
capacità di stabili- ' 

re, attraverso una serie di pre
se, izioni e di interdetti connes
si all'appartenenza, l'identità 
individuale: la «relazonalità», 
cioè il suo essere una-configu
razione istantanea di posizio
ni», una specifica forma di coe
sistenza tale da stabilire rap-. 
porti reciproci rispondenti a 
una determinata idea di «ordì- ' 
ne»: e la «storicità», cioè la sua 
tendenza a presentarsi come 
l'incarnazione spaziale della 
lunga catena delle generazioni 
che su quel territorio si sono 
succedute e che l'hanno reso, • 
appunto, «famigliare». In que
sto frammento di spazio sepa
rato, cristallizzazione del tem
po in confini territoriali stabili, -
tutto è noto, conosciuto, con
sueto. In esso non vi è più nul
la da conoscere» (nulla di 
inedito, d'inesplorato), e prò- • 
prio per ciò vi si può ricono
scersi. «Luogo» è cosi lo spazio 
del riconoscimento: la dimen- ' 
sione entro la quale il rito può 
normalizzare ogni evento, ri
condurlo all'ambito del «già 
esperito», del prevedibile, en
tro «una diagnostica dei termi
ni già rubricati». - . -, . 

Tutti e tre questi caratteri 
qualificanti del concetto antro
pologico di «luogo» - e più in . 
generale dei tradizionali mec
canismi della «produzione di . 
senso» - sono ora sfidati a 
morte, e in buona parte vulne
rati, dallo «spirito del tempo». 
Da quella che Auge considera 
l'essenza della «surmodemità», 
di quella forma perversa di 
modernità che stiamo vivendo, 
la quale consiste, precisamen
te, nella categoria dell'eccesso,. 
del superamento del limite, 
dello strabordante. Eccesso di 
temporalità, per un verso, o 
meglio eccesso di «evenemen-
zialità», sovrabbondanza di av
venimenti che incalzano di ' 
continuo l'immagine del pas
sato e del presente, la invado
no e stravolgono, riproponen
do di volta in volta nuove do
mande di identità e spezzando 
la fragile trama della spiega
zione storica. Eccesso di spa
zio. in secondo luogo, in un ' 
mondo in cui ogni punto è di
venuto d'improvviso, grazie al
lo sviluppo dei trasporti, della 
telematica e dei satelliti imme
diatamente disponibile, acces
sibile, «vicino», e proprio per 
questo «Indifferente» e indistin
guibile rispetto a ogni altro. Ec
cesso di soggettivila, infine, so
vrabbondanza di un Ego che si 
propone in misura crescente 
di «interpretare da se stesso e 
per se stesso le informazioni , 
che gli vengono date», rifiutan-
do la mediazione della colletti
vità. • - • • • • , •,-

In questa condizione di crisi 
del concetto stesso di «luogo», 
tendono a prevalere, e a dif
fondersi con crescente perva-
sività. quelli che ne costituisco
no, a tutti gli effetti, l'opposto 
speculare: i 'non-luoghi», gli 
spazi astratti e impersonali che 

' in misura sempre più massic
cia vanno catalizzando la no

stra quotidianità di massa. So
no «non luoghi» tutto ciò che 
non risponde ai criteri dell'i-
dentitarietà, della relazionalità 
e della storicità: i nuovi spazi 
della mobilità, dell'impersona
lità e dell'omologazione, «le 
vie aeree, ferroviarie e auto
stradali e gli abitacoli mobili 
detti «mezzi di trasporto» (ae
rei. treni, auto), gli aeroporti, 
le stazioni ferroviari e aerospa
ziali, le grandi catene alber
ghiere, le strutture per il tempo 
libero, i grandi spazi commer
ciali e, infine, la complessa 
matassa di reti cablate o senza 
fili che mobilitano lo spazio 
extraterrestre ai fini di una co
municazione cosi peculiare 
che spesso mette l'individuo in 
contatto solo con un'altra im
magine di se stesso». Il tratto 
che lì accomuna è l'artificiali-
tu. la loro indipendenza da 
ogni determinazione storica, 
concreta, da ogni specificità. 
Quello che li definisce non è 
un percorso temporale, né un 
•lavoro sociale», ma una serie 
di elementi linguistici, un qual
che «testo» (le «istruzioni per 
l'uso», la segnaletica, le tabelle 
orarie) che ne determina la 
natura indipendentemente 
dalla localizzazione, e che li 
rende universalmente simili. 
Sono «luoghi-testo», omologati 
dalle «modalità d'uso», dalle 
regole astratte che li governa
no (il tipo di Credit card am
messa, le credenziali richieste 
per l'accesso a determinati ser
vizi, ecc.). Allo stesso modo il 
tipo di rapporti che vi si stabili
scono è del tutto indipendente 
da ogni forma di socialità: so
no percorsi reciprocamente in
differenti quelli che si incrocia
no nell'atrio di una stazione 
ferroviaria, in un supermercato 
o sulle corsie di un'autostrada. 
A ognuno dei «partecipanti» è 
stata chiesta una «identifica
zione» all'accesso (la presen
tazione del passaporto, l'ac
quisto di un biglietto individua
le, la vidimazione di un visto); 
o, in taluni casi, come nel su
permercato, sarà chiesta una 
identificazione all'uscita (pa
gamento mediante assegno, 
Credit card o Bancomat). Ma 
l'intero arco temporale «speso» 
all'interno di tali spazi è all'in
segna della più assoluta im
personalità (l'utente conqui
sta il proprio anonimato solo 
dopo aver fornito la prova del
la propria identità»): le indica
zioni sono rivolte a tutti indi
stintamente e a nessuno in 

' particolare, sono «pensate» per 
il tipo medio, indifferenziato, 
universale, mentre ognuno è 
«liberato» da ogni dovere di re
ciprocità che non sia del tipo 
stabilito dalla specificità del
l'ambito (rispettare l'ordine di 
accesso, te cose, le preceden
ze, ecc.). Quella che domina 
qui, è la logica del consumo, 
universale e solitaria, contrat
tuale e disorganica. Chi vi ac
cede si sottomette alla regola 
del contratto (individuale) at
traverso il quale acquisisce il 
diritto al proprio anonimato, a 
dissolversi nella propria identi
tà concreta (a essere «liberato 
dalle proprie determinazioni 
abituali») per scomparire nel
l'universo del «genere». Per ac
cedere a quel mondo disinca-
tato che è l'esatto opposto del
l'utopia: «esiste, e non accoglie 
alcuna società organica». 

Da tempo questa seconda 
dimensione spaziale si è costi
tuita. Ma solo oggi - solo nelle 
condizioni esistenziali della 
«surmodemità» - essa è giunta 
a colonizzare una parte ten
denzialmente maggioritaria 
della quotidianità di massa. E 
a raggiungere il terreno «infet
to» della politica configurando 
le condizioni di un conflitto 
mortale tra due principii di 
identificazione certo tra loro 
interconnessi, ma anche in mi
sura crescente incompatibili. 
Cos'è il riemergere torbido e 
virulento del nazionalismo, dei 
mille localismi, se non la rispo
sta «politica» alla vocazione 
egemonica del «nonluogo»? Il 
ritomo prepotente, e non più 
mediato dalle «grandi narra
zioni», della logica del «luogo», 
dei suoi vincoli, della sua do
manda di personalizzazione? 
Logica globale del consumo, 
del «nonluogo» (universale e 
anonimo) e logica particolare 
dell'identità, del «luogo» nel 
suo significato più ristretto 
(particolare e personale) si 
sovrappongono cosi senza 
mediarsi, alimentando l'un 
l'altra le proprie tendenze più 
deteriori. Forse s'inventerà il 
modo per coniugarle. Forse si 
riuscirà a riassorbire la solitu
dine senza confini del «non-
luogo» e a placare la sete di 
confini della cultura «locale». 
Ma se ciò non avvenisse, l'inte
ra cultura della «modernità» fi
nirebbe per esseme travolta. 

Marc Auge ' 
«Non Luoghi. Introduzione a 
una antropologia della surmo
demità», Elèuthera, pagg. I l i , 
lire 16.000 

CAPITALE - Cinque intellettuali sul futuro della «communis patria», una 
città il cui tessuto storico e antropologico è stato a più riprese stravolto. 
L'assenza di una precisa identità e il bisogno di comunità 

Roma fantoccia 
Dopo Napoli, la «città porosa», tocca a Roma. Le edizioni 
Cronopio hanno raccolto Ir riflessioni, sollecitate da 
Claudio Velanti, di cinque Intellettuali (Francesca 
Archibugi, Sabino Cassese, Raffaele La Caprla, Sergio 
Quinzio e Manfredo Tatari) su presente e futuro della 
nostra capitale («Communis patria. Conversazioni su 
Roma», pagg. 207, lire 24.000). 

I l Cronopio è inven
zione cortazaria-

' na, l'intellettuale • 
irriverente , libero 

mmmmm autodiretto fanta
sioso -contrappo

sto ai Famas, che sono confor
misti iperrazionalisti piatti. Esi
stono ora delle edizioni napo
letane che si intitolano al Cro
nopio e alle quali dobbiamo la 
recente traduzione di un ro
manzo sul generis di Philip K. 
Dick davvero sbalordente, Un 
oscuro scrutare, e due libri 
d'Interviste sulle città, primi di 

per eccellenza. La piccolissi
ma capitale dello stato pontifi
cio è diventata in un secolo 
metropoli scombinata e stra
volta, che ha perso più volte la 

: sua identità, e l'ultima e defini-
,, Uva con i primi anni Sessanta, 

a seguito della grande specu
lazione. Giustamente Tafuri -
il più lucido e attento tra gli in
tervistati a parlare proprio di 
Roma, da architetto e storico 
dell'architettura, e non, come 
accade agli altri, del proprio 
rapporto con Roma - ricorda 
un libro che fu importante e ri-

COFFREDO FOFI 

noi oggi conosciamo è prodot
ta dall'incontro tra la mancan
za di una legislazione urbana a 
livello statale e un'economia e 
una politica dominate da Vati
cano e De. Anche se, precisa 
Tafuri, la sinistra non ha certo 
ben fatto per Roma, pensando 
anch'essa di forgiarla secondo 
i desideri e fini della politica. -

I mali di Roma li conoscia
mo tutti - la Lega ne ha pro
sperato. paradossalmente, più 
di ogni altra forza. Gli intervi
stati di Velardi esprimono sen
timenti diversi di Roma, più ne
gativi che positivi, drastici sulla 
sua assenza di indentila o sulla 
sua troppo forte identità am
ministrativa. In verità, Roma è 
una tela di fondo per loro ri
flessioni che vanno oltre: il sa
cro per Quinzio, il problema 
della burocrazia nazionale per 
Cassese, la vivibilità o invivibili
tà attuale (per farla tornare vi-

que intervistati non sono otti
misti, ma nessuno di loro, cosi 
come nessuno degli intervistati 
del libro su Napoli, è disposto 
a cedere le armi. C'è in loro 
un'attitudine attiva e, direi- lai
ca nel giudizio, una tensione 
che può essere tanto laica che 
religiosa nell'aspirazione attiva 
al cambiamento. I mali di Ro
ma vengono fuori tutti, e di be
ni ce n'è relativamente pochi. 
La città collage, la città imma
ne patchwork può essere e de
ve essere una nuova rete di co
munità, una comunità allarga
ta, un luogo di avventura intel
lettuale e di sperimentazione 
conoscitiva, una federazione 
di gruppi e comunità. La paro
la comunità toma insistente in 
queste pagine come nostalgia 
o bisogno, ma anche come 
constatazione di una realtà di
visa, che la politica ha «unifica
to» nel peggio, non ricono-

Un'immagine del Laurentina: quartieri anonimi per una città privata della sua identità 

molti: su Napoli, la città poro
sa (Herling, Mattone, Cacciari, 
D'Amato, Venezia) e su Ro
ma, ora, questo Communis pa
tria. curato anch'esso da Clau
dio Velardi. - ' 

Era forse più facile fare un li
bro su Napoli, o lo è fame uno 
su Milano, su Firenze, su Bolo
gna, su Palermo di quanto non • 
sia farlo su Roma. Il perché lo '' 
dice La Capria, napoletano -
che vive a Roma da un quaran
tennio, sostenendo che a Na
poli c'è -una mentalità omoge
nea», che invece a Roma non 
c'è. Inoltre Roma, ricorda Ta
furi, è una città di immigrati 

volatore, quel /forno moderna 
di Delfino Insolera che descris
se lo sfacelo e la mutazione 
nel loro realizzarsi, parallela
mente a quanto in poesia e 
giornalismo accadde di fare a 
Pasolini, amante e "ittima di 
Roma. 

Più ancora del fascismo po
tè la De (e il Vaticano degli an
ni Cinquanta) .nella distruzio
ne di un tessuto storico e an
tropologico, di, una comunità 
romana faticosamente conso
lidata. L'edificazione di questa 
metropoli somiglia a quella di 
altre «galassie territoriali» ma 
con il limite della casualità più 
arruffona frutto della specula
zione più vistosa. La Roma che 

vibile, una ricetta: via l'auto
mobile privata) per la Archi
bugi, e per LaCaprìa lo spazio 
ritagliato, la nostalgia di un 
tempo migliore, l'ossessione di 
una città che è «Direzione Ge
nerale di tutte le Direzioni Ge
nerali» e poco d'altro, o l'altro 
che ne dipende in foto. Ma il 
sacro a Roma sede di Vatica
no, la burocrazia a Roma capi
tale di stato (e capoluogo di 
regione e provincia) e centro 
di enti innumeri e dilaganti, so
no argomenti obbligati, inelu
dibili. 

Il giudizio di Cassese sulle 
politiche riguardanti Roma è 
drastico: «Tutto il secondo do
poguerra è da buttare». I cin

gendola, al più forzandola in 
direzione dei suoi bisogni. Co
si come (Cassese) bisogna 
che l'amministrazione 'orni a 
servire i cittadini e non gli im
piegati suoi addetti; cosi «la fo
resta piena di animali feroci» 
che è • spesso • la metropoli ' 
(Quinzio) deve verificarsi co
me (Tafuri) «luogo dove il 
molteplice si esercita, si affi
na», mentre che si riconoscono 
le comuni radici. La Archibugi 
ricorda un comune bisogno di 
comunità, di spazio organico 
in cui lo stabile e il mobile 
spontaneamente si equilibra
no. . ii •* • . •>, 

È bello e significativo che, in 
tempi di aspirazioni di molti a 

un esasperato regionalismo, si 
mettano a confronto voci che 
con la città hanno rapporti sia 
di radici che di movimento, 
Tafuri è romano ma vive a Ve
nezia, LaCaprìa è napoletano 
e vive a Roma cosi come, nel 
libro precedente, Herling è un 
polacco insediato da mezzo 
secolo a Napoli e Cacciari un 
veneziano visitatore. L'espe
rienza della città è molteplice, 
esplorarla ' è impossibile; e 
questi libri ne danno un sapore 
primo, tratti forse superficiali 
in alcuni, ma anche questo è 
un bene. 

Viene da pensare: e se aves
sero chiesto a me di parlare di 
Roma, io che vi ho vissuto per 
qualche anno e l'attraverso 
con regolare assiduità negli 
spostamenti . Sud-Nord-Sud. 
che cosa avrei potuto dire oltre 
un'esperienza specifica della 
città, sui suoi problemi gravi e 
di fondo? Poco, alcune sensa
zioni. 

La prima è di una vitalità e 
varietà maggiori di quanto non 
si pensi. Roma è piena, nelle 
sue periferie e fuori dal turismo 
e dai ministeri e dalla bellezza 
del centro, di gruppi e associa
zioni ed espenenze comunita
rie assai più, per esempio, che 
Milano (città oggi conformista 
e addormentata, soprattutto a 
sinistra) o che Napoli (dove 
c'è forse eccesso di comunità, 
e di identità come complicità). 
Su questo si può costruire. 

La seconda è una possibilità 
bizzarra, che avanzo estremi
sticamente. Esistono città capi
tali di stato sul modello di Pari
gi o di Londra, dove l'ammini
strazione dello Stato è mi
schiata nella città; altre come 
Bonn o Washington che sono 
pure città amministrative, cre-
'sciute solo per questo. Roma è 
della prima specie, ma al con
trario di Londra o Parigi non ha 
mai avuto autonomia di svilup
po fuori dall'amministrazione. 
e oggi sconta duramente il 
vantaggio economico di essere 
sede dei ministeri, delle cen
trali partitiche, del Vaticano. 
Eppure Roma ha ormai avuto 
un suo sviluppo e ha una sua 
identità poco riconosciuta (le 
grandi . periferie, argomento 
poco analizzato nel libro del 
Cronopio. e la loro economia) 
che in parte esulano dalla pre
senza della burocrazia dello 
î ilo ' " partiti e della Chiesa. 

Il sindaco di Roma dovreb
be pensare Roma senza quelle 
forze, dovrebbe astrame, rifiu
tarne ogni condizionamento. E 
perché non ipotizzare di tra
sferirle progressivamente altro
ve (Vaticano escluso, per ovvi 
motivi), in una città-tipo-Wa
shington da designare o da in
ventare, non lontana, tuttavia 
centrale? Questo permettereb
be a Roma di essere una città 
come le altre, con i problemi 
delle altre, e di provare a risol
verli con • autonomia nuova. 
Fuor di fantasia, è comunque a 
un'idea di autonomia di que
sto genere che l'amministra
zione • capitolina dovrebbe 
puntare. - • „* •, 

007, scuola di polizia 
AURELIO MINONNE 

I n un caso, l'agente 
segreto 007 è invi
tato a indossare 
abiti femminili e a 

, ^ _ mostrarsi compia
cente, sotto quelle 

spoglie, verso un gallonato uf
ficiale sovietico. Nell'altro, un . 
traduttore di gialli con la fissa 
dell'investigazione pnvata, si 
lancia sulla pista del fantoma
tico diario segreto di Berlusco
ni e si caccia in una tragicomi
ca sequela di delitti e di miste
ri. Gli indizi sono incontestabil
mente convergenti: siamo in 
piena e sguaiata parodia del 
genere poliziesco. 

Un genere che ha messo as
sieme, in poco più d'un secolo 
di vita ufficiale, un deposito 
straordinariamente ricco di 
ambienti e personaggi, di mot
ti celebri e di celeberrimi volti, 
voci, gesti, vezzi, vizi. Complici 
soprattutto cinema e televisio
ne, la camera gialla del nostro 
immaginario è zeppa di odori 
(il tabacco da pipa di Sherlock 
Holmes/Basii Rathbone e del 
commissario Maigret/Gino 
Cervi, le orchidee di Nero Wol-
fe/Tino Buazzelli al terzo pia
no di una vecchia casa d'are

naria nel cuore di New Tork), 
di saporì (quello secco friz
zante e ghiacciato del Taittin-
ger Blanc des blancs d'annata, 
che James Bond/Sean Conne-
ry e la bella di turno sorseggia
no da finissime flutes di cristal- -
lo), di capi d'abbigliamento 
(la reticella che Hercule Poiro-
t/Albert Finney stende sui suoi 
curatissimi balli perché non 
abbiano a soffrire le ìalse pie
ghe da decubito notturno, il 
trench stazzonato di Philip ' 
Marlowe/Humprey Bogart, 
l'impermeabile bianco del te
nente Sheridan/Ubaldo Lay), 
di suoni variamente modulati 
(la voce calda e decisa di Per
ry Mason/Raymond Burrche si 
appella alla Corte: «Obiezione, 
Vostro Onore», quella secca e 
profonda dell'ispettore Rock-
/Cesare Polacco che si scher
misce ammettendo: «Anch'io 
ho commesso un errore»). Ba
sta entrarci col disincanto dei 
nipoti cresciti da un pezzo, sfo
gliare l'album polveroso dei ri
tratti e cambiare per gioco o 
per antipatia qualche partico
lare qua e là: cosi funziona la 
parodia. 

Certo, vi sono gradazioni più 

o meno esteticamente riuscite, 
più o meno letteralmente per
tinenti, più o meno eticamente 
motivate. Per stare agli esempi 
che proponiamo, quello di Cy-
ril Connolly è un James Bond 
fedele in ogni particolare all'o
riginale, - protagonista • di un 
gradevolissimo racconto che, 
portando alle estreme conse
guenze una caratteristica sa
liente del miglior agente segre
to di Sua Maestà Britannica - la 
disponibilità incondizionata 
ad affrontare le più difficili mis
sioni - contraddice in qualche 
modo l'immagine d'indefetti
bile e fin troppo sbandierata vi
rilità della creatura letteraria di 
lan Fleming. Una virilità messa 
in discussione, non solo dal 
punto di vista soggettivo (il 
maschio che appetisce le don
ne), ma anche.da quello og
gettivo (il maschio appetito 
dalle donne), pur lasciando 
007 sempre uguale a se stesso. 
Alla perfezione del meccani
smo, logico prima ancora che 
letterario, di Connolly, scrittore 
e critico inglese morto 20 anni 
fa tra i maggiori del suo tempo, 
ha giovato non poco la fre
quentazione con lo stesso Fle

ming, al quale più volte offrì 
suggerimenti e confronti prò-, 
prio attorno alla saga di James 
Bond. 

Diverso il caso del romanzo 
di Oliva. Cirri e Ferrentino, il 
primo collaboratore, gli altri 
animatori di Radio Popolare. 
Qui la parodia assume la for
ma della citazione, esorbita 
dalla parola scritta per dilagare 
verso la cinematografia spe
cializzata, si fa beffe degli stile
mi del genere poliziesco tutto 
intero, raccontando un'indagi
ne improbabile condotta da 
una coppia di dilettanti sgan
gherata e mal assortila. Esila
rante e demenziale, suggerisce 
la copertina. Forse è troppo, 
ma il divertimento non può es
sere negato. i . • 

Cyril Connolly 
«James Bond: missione tacchi 
a spillo», Rosellina Archinlo. 
pagg. 57. lire 12.000 

Carlo Oliva, Massimo Cini 
e Sergio Ferrentino 
«Il mistero del vaso cinese», 
Sperling & Kupfer. pagg. 204, 
lire 18.500 - -

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

La salute 
dello zio Tom 

T ° emo clic 'Unità li
brimi licenzieràse 
segnalerò ancora, 
come ho fatto al-

„ _ _ , _ cune volte negli ul
timi tempi, libri e 

riviste poco accessibili per 
idioma o per edizione. La giu
stificazione è che ci sono temi 
- in questo caso la rivoluzione 
nei servizi sanitari proposta dai 
Clinton negli Usa - che pur 
avendo attratto ovunque l'at
tenzione giornalistica e politi
ca non nanno ancora avuto, 
almeno in Italia, un riscontro 
adeguato e approfondito di 
documentazione. Non solo 
per disattenzione, credo. So
prattutto perché qui, nelle poli
tiche sanitarie, scorre ancora 
l'onda lunga del monetarismo 
che ha imperversato negli anni 
Ottanta. Dieci anni fa essa potè 
anche portare, insieme a una 
corrente distruttiva, anche ac
qua fresca, utile per togliere le 
incrostazioni che avevano ap
pesantito lo «Stato assistenzia
le». Ora reca solo i detriti che 
accompagnano la risacca, 
perché il vento sta cambiando, 
anche se qui si fa finta di non 
accorgersene. Mentre in Italia 
il 1994 è l'anno in cui entrano 
in vigore nei servizi sanitari 
(con poche correzioni) le li
nee reaganiane imposte con 
ugual vigore da De Lorenzo e 
da Amato, nella patria di Rea-
gan potrà invece essere l'anno 
in cui diviene universale il dirit
to all'assistenza medica; in cui, 
per dirla in termini geopolitici, 
il popolo americano potrà av
vicinarsi ai diritti sociali da 
tempo conquistati in Europa. 

Le due pubblicazioni che 
segnalo sono un timefy oook 
(noi diremmo un libro istanta
neo) di Vicente Navarro, una 
delle voci più autorevoli della 
politica sanitaria intemaziona
le, e un fascicolo monografico 
della Sodatisi Reuicw. una nvi-
sta che si pubblica da oltre 
vent'anni. il pregio del libro è 
quello di affrontare in modo 
organico le distorsioni dell'as
sistenza sanitaria e i conflitti 
sociali che hanno dato impul
so alla riforma, le ragioni poli
tiche del «ritardo sociale» degli 
Usa, la funzione del Partito de
mocratico, il potere della pro
fessione medica e del com
plesso assicurativo-finanziario 
che controllano l'assistenza. 
l'influenza del classismo, del 
razzismo e del sexismo nel 
campo della salute. Il pregio 
della rivista è quello di unire a ' 
questi temi un'analisi delle 
condizioni di salute della po
polazione - nordamericana e 
una discussione sul caso del
l'Airi'- sia perletrasfo-^.r/ioni 

che induce nelle scienze bio-
mediche, sia per le reazioni so
ciali che questa malattia susci
ta nell'atteggiamento della po
polazione e dei governi. 

Il libro e la rivista permetto
no, nel loro insieme, di rispon
dere a molte domande: perché 
c'è stata questa svolta «inter
ventista», nel campo sanitario. 
in una nazione che aveva sem
pre puntato sulla professione 
libera e sulle assicurazioni pri
vate? Quali sono le misure pro
poste dai Clinton e quale pro
babilità hanno di essere ap
provate? Riusciranno a colma
re il deficit di salute e di coper
tura assistenziale che esiste fra 
gli Stali Uniti e paesi di uguale 
o minore ricchezza? Le rispo
ste sono quelle di una sinistra 
americana che, almeno sul 
piano intellettuale, non ha mai 
cessato né di esistere, né di 
produrre idee stimolanti anche 
per noi. In sostanza, il giudizio 
è che la nforma proposta è sta
ta troppo annacquata rispetto 
alla sua ispirazione iniziale. 
quella che aveva contribuito al 
successo elettorale di Clinton, 
anche se mantiene come im
pegno fondamentale quello di 
garantire a tutti l'assistenza in 
caso di malattia, riempiendo 
quei voti che (come docu
menta Navarro) causano ogni 
anno circa centomila morti. 
Ma l'assistenza verrà ancora 
affidata alle imprese assicurati
ve, in un regime di competizio
ne che sarà regolato per evita
re carenze, sprechi e abusi, ma 
che non si sa quanto potrà fun
zionare. Ma lo squilibno prin
cipale, che non sarà colmato 
da questa sola riforma, sta nel
le condizioni di vita (lavoro, 
residenza, istruzione, abitudi
ni, ecc.) che influiscono in 
modo determinante sulle ma
lattie. Il tema sta ritornando 
ovunque all'ordine del giorno, 
dopo lungo silenzio. Non è un 
caso die l'Associazione medi
ca britannica abbia convocato 
per il 3-4 maggio una confe
renza intemazionale sulle Ine-
qualities in Aeej///i,i(le;,iniquità 

, in salute, appunto). 

Vicente Navarro 
«Dangerous to your health. Ca-
pitaiism in health care» (Peri
coloso per la vostra salute. Il 
capitalismo nell'assistenza sa
nitaria) , Comestone books. 
Monthly Review Press, New 
York, 1993, pagg. 128.10$. 

Socialist Review (voi. 23, 1. 
1993), «Excess and depriva-
tion, Health care reform in the 
Us» (Eccessi e carenze. La ri
forma della sanità negli Usa), 
pagg. 168.7$ - • 

• • • COLT MOVIE • • • 
SINISTRA CENTRO DESTRA 
Inizio frase: Cioè cazzo/Lei non sa chi sono io/Bene 
Incipit: A prescindere/Amici/In riferimento alla nostra del 
Pruni piatti: Aglio e olio/Amatnciana/Risotto con le fragole 
Secondi piatti: Pollo arrosto/Vitello tonnato/Carré d'agnello 
Frutta: Cocomero/Mela/Kiwi • 
Pane: Michetta Ninja/Ciabatta/Grissino 
Bevande: Coca Cola/Coca Light/Cocaina 
Pizze: Marinara/Margherita/Bismark 
Sigarette: Lucky Strike/Cortina/Muratti 
Film: Carlito's Way/La casa degli spiriti/Aladdin * 
Giornali: Mucchio Selvaggio/II Venerdì di Repubblica/Ciak 
Orologi: Cipollone/Swatch/Rolex -
Scarpe: Timberland/Calzaturificio di Varese/Tod's 
Automobili: Citroen/Fiat/Saab 
Nazioni: Corsica/Belgio/Pnncipato di Monaco .. 
Fine frase: Cioè cazzo/Mi saluti la signora/Si ricorderà di me 

rìFitti&Vespa 

*tà 12.000 libri fa, 
v«a**i ra • » 

nasceva L'Indice. 
Per Usuo decimo compleanno L'Indice vi da una bella notizia: l'abbonamento 

per 11 1994 costa solo 70.400 lire, come nel 1993. 
Effettuando il versamento sul c/c postale n. 78826005, intestato a "L'Indice - Roma", 
riceverete a casa 11 numeri (tutti i mesi, tranne agosto) con Io sconto del 20% sul 
prezzo di copertina. 

N on solo. Gli abbonati potranno acquistare a 10.000 lire (più 3.000 lire per le spese 
postalo JWiuUce tU tutto L'Indice, uno strumento bibliografico di grandissima uu-

lità per le più diverse esigenze. 

I n un floppy disk (e non in due, come precedentemente annunciato) leggibile con 
qualsiasi Personal Computer, siamo riusciti a condensare i circa 12.000 moli recen

siti o schedati dall'ottobre 1984 al dicembre 1993. Per chi non è abbonato il prezzo è 
di 20.000 lire (sempre più 3.000 lire per la spedizione). 

I l programma di gestione, disponibile in due versioni, in modo che possa funzionare sia 
con il sistema operativo MS DOS che con quello Macintosh, offre ampie possibili^ di 

ricerca: a partire dall'autore, dal tìtolo, dalla Casa editrice, dall'anno di edizione, dall'argo
mento o disciplina, da) receasore e dal numero e anno della rivista in cui è apparsa la 
recensione o la scheda. 

intanto in questi giorni e In edicola il mt-.-ar» di gennaio con L'Indice rlrlrìndirr 1993. 

LlSRl OCL MR»B 

Coms un i«socMs 


